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f ome la magia, la poe-
* sia è nera o bianca, a 

seconda che serva il subumano 
o il sovrumano". Questa frase 
di René Daumal sembra atta-
gliarsi perfettamente all'espe-
rienza poetica di un altro "ere-
tico" del surrealismo, Antonin 
Artaud, ora documentata nel vo-
lume einaudiano curato da Gior-
gia Bongiorno. Si tratta di un'an-
tologia che ripercorre a grandi li-
nee finterò percorso poetico di 
Artaud, dalle prove d'esordio 
delle Prime poesie e di Tric Trac 
du del, risalenti agli anni venti, ai 
testi dirompenti di Artaud le Ma-
rno e Ci-git che documentano 
l'ultimo, sconvolgente momento 
della ricerca linguistica artau-
diana, orientato sul versante di 
un'oralità allusiva e frenetica che 
non di rado rasenta l'afasia. La 
magia è quanto mai presente in 
tutta la produzione artaudiana, 
anche se acquista spesso valenze 
e funzioni diverse: si passa infat-
ti dalle istanze di tipo esoterico e 
metafisico che caratterizzano i 
testi del periodo surrealista ai 
geroglifici insensati della "cor-
poreità" che contrassegnano la 
scrittura di Artaud dopo l'espe-
rienza quasi decennale in mani-
comio. 

Si veda al riguardo il brano 
Alienazione e magia nera-, "I 
manicomi sono ricettacoli di 
magia nera consapevoli e pre-
meditati, / e non solo perché i 
medici favoriscono la magia con 
le loro cure intempestive e ibri-
de, / loro ne fanno". Dopo l'e-
sperienza reiterata e devastante 
dell'elettroshock il poeta ricor-
rerà in maniera costante alla 
glossolalia, sorta di idioma che 
riprende il linguaggio onomato-
peico degli alienati, volgendolo 
in direzione di una visionarietà 
che si riallaccia alla lezione pri-
mitiva del cristianesimo, dall'e-
sperienza di san Paolo fino a 
quella degli gnostici. La tradu-

zione di Emilio e Antonia Tadi-
ni non sempre appare risolta, 
soprattutto quando si misura 
con le forme chiuse, ancora di 
derivazione parnassiana, delle 
poesie d'esordio, influenzate 
dalla lezione simbolista di Poe, 
Baudelaire, Rimbaud e Nerval, 
mentre conosce esiti più felici a 
diretto contatto con le accen-
tuate difficoltà del lin-
guaggio cifrato e ger-
gale che contraddi-
stingue il periodo in 
cui Artaud, dimesso 
dal manicomio di Ro-
dez, rinnega ogni di-
sciplina in maniera 
quanto mai violenta e 
dissacrante: "Io, An-
tonin Artaud, sono 
mio figlio, mio padre, 
sono mia madre, / e 
sono io; / sono colui che ha a-
bolito il periplo idiota del gene-
rare, / il periplo papà-mamma". 
Niente e nessuno si salva da 
questa furia iconoclasta: Chiesa 
e Stato, istituzioni e morale, 
perfino Dio a cui è stata emble-
maticamente abolita l'iniziale in 
maiuscolo, e che è stato relega-
to nei bassifondi più infamanti 
del linguaggio. Sulla falsariga 
dell'opera di Sade e Lautréa-
mont, i testi dell'Artaud più ra-
dicale si configurano come una 
reazione esasperata ed esaltata a 
qualsiasi regola o inibizione, re-
cuperando il tono provocatorio 
del turpiloquio e dell'invettiva 
blasfema più audace. 

Nell'antologia figura anche 
una sezione dedicata a Succubi 
e supplizi che viene ora propo-
sto nella sua integrità da 
Adelphi con la versione di 
Jean-Paul Manganaro. Succubi 
e supplizi, concepito nel 1946 
nel manicomio di Rodez, è un 

sorta di "stenografia" farneti-
cante e allucinata sempre in 
procinto di sbilanciarsi sul ver-
sante di una vis polemica rigo-
rosa, simile per certi aspetti a 
quella di Céline o di Genet, il 
testo fu dettato ad una segreta-
ria a Ivry tra la fine del '46 e il 
'47 per conto dell'editore Louis 
Broder che in seguito rinuncerà 
a pubblicarlo per il suo conte-
nuto considerato troppo sca-
broso. Il libro è diviso in tre 
lunghe sezioni, molto differen-
ziate tra loro: al diario doloroso 
delle Prammenfazioni seguono 
le stupende Lettere - redatte sia 
durante l'internamento a Ro-

dez sia do-
po il suo ri-
torno a Pa-
rigi - e l'a-
n o m a l o 
poema Inte-
riezioni do-
ve la mate-
ria è cantata 
nei suoi a-
spetti più 
bassi e de-
gradati: dal 

sangue allo sperma, dal muco 
all'orina. Sembra che Artaud, 
attraverso l'ultima, paradossale 

del "corpo senza 
concepito l'i-

deale fondale per la rappresen-
tazione definitiva e irrappre-
sentabile del suo théàtre de la 
cruauté-, il palcoscenico diverrà 
il suo stesso corpo martoriato, 
suppliziato, appeso come una 
carcassa di bue rappresa ai co-
lori lancinanti di Francis Ba-
con. 

Le tematiche del corpo sono 
il Leitmotiv dell'antologia 

CsO: il corpo senz'organi, curata 
con estrema competenza da 
Marco Dotti per Mimesis. I bra-
ni selezionati infatti rispondono 
al comune intento di esplorare 
la dimensione corporea, dopo 
la fase osiriaca dello "smembra-
mento", al fine di riappropriar-
si della concezione della pro-
pria fisicità lacerata. I testi sono 

pubblicazione nel 1994 del 26° 
volume. 
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concezione 
organi", avesse 

libro composito e si delinea, in-
sieme a Van Gogh il suicidato 
della società (non a caso già tra-
dotto dallo stesso Manganaro, 
sempre per Adelphi, nel 1988) 
e a Per farla finita col giudizio di 
dio, come uno degli ultimi 
grandi affreschi artaudiani. Te-
stamento poetico in cui ogni 
genere troppo caratterizzato 
viene bandito per favorire una 

suddivisi per nuclei tematici e 
presentano un'appendice con-
tenente una serie di preziose te-
stimonianze sulla vita e sull'o-
pera di Artaud: da Breton a 
Dullin, da Adamov a Barrault, 
da Prevel a Paule Thévenin che 
diventerà la curatrice del pro-
getto ponderoso - e pressoché 
abortito - delle Qiuvres complè-
tes, arrivate per Gallimard alla 

a e soprattutto grazie ad 
alcuni brani presentati 

per la prima volta in italiano co-
me la Lettera sulle deportazioni, 
indirizzata a Pierre Bousquet, 
che il lavoro merita particolare 
menzione: "Essendo stato de-
portato dall'Irlanda, internato a 
Le Havre, trasferito da Le Ha-
vre a Rouen, da Rouen al mani-
comio Sainte-Anne a Parigi, dal 
manicomio di Sainte - a quello 
di Ville-Évrard, dal manicomio 
di Ville-Évrard a quello di Ro-
dez, conosco le deportazioni 

(...) e non mi sarei az-
zardato a parlare del-
la sua deportazione in 
Germania nel 1942 
(...) se le circostanze 
non avessero posto 
anche me in stato di 
deportazione". No-
nostante l'edizione 
sia funestata da nu-
merosi refusi, CsO è 
un contributo indi-
spensabile per una 

conoscenza più approfondita 
della fase "estrema" dell'opera 
di Artaud, ricchissima di svilup-
pi e implicazioni di carattere 
speculativo. 

L'Arte e la Morte, originaria-
mente stampata dall'editore De-
noél nel 1927, è una raccolta 
composta durante la controver-
sa adesione di Artaud al movi-
mento surrealista, da cui sarà 
espulso nel 1926 insieme a Sou-
pault con il pretesto di esercita-
re la professione di attore e di 
essere renitente nei confronti 
dell'orientamento ideologico del 
gruppo. Nonostante la sua appa-
rente esiguità, si tratta di un te-
sto capitale all'interno del varie-
gato processo creativo artaudia-
no, contenente otto prose ispi-
rate ai temi più disparati: dalle 
suggestioni "ipnotiche" della 
Lettera alla Veggente alla rivisi-
tazione di figure storiche parti-
colarmente intriganti come 
quelle di Paolo Uccello (filtrata 
dalla lettura delle Vite immagi-
narie di Marcel Schwob) o di 
Eloisa e Abelardo, che incarna-
no il contrasto tra la ricerca 
ascetica della castità da una par-
te e l'abbandono sfrenato ai sen-
si dall'altra, toccando momenti 
rivelatori della stessa personalità 
artaudiana: "Lei trema, ma lui 
trema molto più di lei. Po-
veri uomo! Povero Antonin Ar-
taud ! Non è altri che lui questo 
impotente che tenta la scalata 
degli astri". Nella raccolta, do-
minata da un'atmosfera da incu-
bo che richiama apertamente in 
causa le trame dei romanzi goti-
ci, la visionarietà non conosce 
nessun freno inibitorio, espan-
dendosi da un testo all'altro at-
traverso molteplici richiami in-
tertestuali che contribuiscono a 
creare una coesione tra le parti 
molto singolare e accattivante. 
La silloge, curata da Pasko Si-
mone per II Melangolo, fu con-
cepita alla stregua di un variega-
to polittico dove il tema incom-
bente del disfacimento e della 
morte riflette le movenze dello 
"psicodramma interiore" di Ar-
taud che, in un altro contesto, 
significativamente asseriva: "So-
no nato solo dal mio dolore". -
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